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“Poiché lo sposo tardava, le vergini 
si assopirono tutte e si addormenta-
rono. A mezzanotte si alzò un grido: 
“Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. 
Allora tutte si destarono e prepara-
rono le loro lampade.”  

(Matteo 25,1-13)  
 

S an Martino aveva un mantello, 
vide un povero e lo divise a metà, 

scriveva un bambino nella celebre 
raccolta “Dio ci ha creato gratis” del 
maestro Marcello D’Orta. Ancora 
oggi, dopo anni dalla prima volta che 
lo lessi, trattengo a stento una risata, 
tanto azzeccata è la battuta del bim-
bo un po’ sgrammaticato che la scris-

se. L’episodio di Martino che divide il 
mantello è certamente il più celebre 
di tutta la sua lunga vita, durata circa 
80 anni: dapprima soldato pagano, 
venne poi battezzato come cristiano, 
in seguito visse come eremita, fonda-
tore di monasteri, prete e infine ve-
scovo, spendendosi senza tregua co-
me evangelizzatore e amico dei po-
veri. 
Mi chiedo perché Martino abbia scel-
to di fare a metà: nel mio immagina-
rio, sarebbe stato molto più eroico se 
avesse donato al povero l’intero 
mantello! Qualcuno dice che il man-
tello del soldato imperiale apparte-
neva per metà al soldato e per metà 

Non un’impresa eroica, ma un piccolo gesto ha cambiato la vita di San Martino  

Incontro a Cristo, incontro al povero 



all’esercito: per questo Martino, ce-
dendo “la sua metà”, avrebbe dona-
to tutto ciò che era nella propria di-
sponibilità. Qualcun altro ricorda 
che all’epoca Martino era giovane e 
non era neppure cristiano: per que-
sto fece un gesto di carità ancora 
acerbo, imperfetto, non totale. 
Comunque lui ha scelto di regalare 
qualcosa. Fare a metà col povero di 
un bene indispensabile. Ne sarem-
mo capaci oggi? Aprire il portafogli, 
contare quanti soldi abbiamo e dar-
ne la metà a un amico che non arri-
va a fine mese. Confesso che non ne 
sarei capace. Ma volendo ridimen-
sionare il ‘dimezzamento’, mi fa ve-
nire un capogiro anche il solo pen-
siero di dividere a metà il mio pran-
zo. Oppure svuotare metà del mio 
armadio. Ne ho di cammino da fa-
re... ma sono grato alla Chiesa che 
ogni giorno ci propone un santo, un 
fratello maggiore che ci dimostra 
come la santità sia un cammino per-
corribile. Martino, dunque, non è il 
ricco che regala il superfluo: è un 
soldato che spartisce la piccola risor-
sa di cui dispone. “San Martino ave-
va un mantello, vide un povero e lo 
divise a metà”: e tu oggi sei disponi-
bile a dividere a metà qualcosa di 
tuo (non il povero per carità…) per 
darla a chi ne ha più bisogno di te? Il 
cammino di santità è fatto di scelte 
piccole e concrete.  
(Parte del testo viene dal blog fer-
menticattolicivivi)             Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 13 a Ven 17 - ore 8: Lodi; 
Mar 14 - ore 20: Messa (Ugo e 
Giovanna); 
Mer 15 - ore 20: Messa 
(Anniversario Egle Laghi);  
Gio 16 - ore 20: Messa (Primo e 
Clelia e def. Casadio);  
Ven 17 - ore 20: Messa (Pietro 
Pasi);   
Dom 19 - ore 10: Confessioni; ore 
11: Messa (Ascanio); ore 18: Mes-
sa (def. fam. Tassinari) 

Raccolta Viveri 
 

Sabato 18 novembre dalle ore 
14.30 i ragazzi della parrocchia pas-
seranno nelle case a raccogliere vi-
veri non deperibili da destinare alle 
missioni dell’Operazione Mato 
Grosso in America Latina.  
Grazie per quanto vorrete donare! 

Adorazione con P. Daniele 

Sabato 18 novembre alle ore 20 
nella chiesa di Ronco: adorazione 
eucaristica per le vocazioni sacer-
dotali, guidata dal diacono Franco 
Morelli. 



Lucia Casadio dalla Colombia: la missione è apertura del cuore 

H o iniziato l’esperienza a Bogotà 
nella semplicità di una casa fami-

glia: otto bambine con le proprie noie, 
i propri compiti, i propri lavori di casa. 
Una realtà che doveva vedermi di pas-
saggio, mentre ci sono rimasta tre 
settimane. La percepisco come una 
chiamata ad un amore talmente 
spontaneo e privo di intermediari, che 
mi fa piangere. Perché questo amore 
c'era nel momento stesso in cui sono 
arrivata qui, senza saper nemmeno 
dire una parola in spagnolo. Sembrava 
aspettarmi, negli occhi di queste bim-
be. E nell'abbraccio della prima bimba 
al mio arrivo mi sono scoperta stranie-
ra, in una terra e in una cultura che 
non capisco, ma totalmente amabile, 
nel mio nulla e nel mio niente. 
Ora sono a Cartago. Mi chiedono di 
stare coi ragazzi “per testimoniare le 
mie esperienze di servizio e portare a 
loro la mia vita”, mi dicono le suore. 
Quello che nella pratica sperimento è 
che anche qui, come a Bogotà, teme-
vo di non piacere, di dovermi far co-

noscere bene per farmi avvicinare e 
invece mi trovo circondata ovunque 
vado da bambini o ragazzi curiosi: mi 
trovo amata e voluta ovunque, da 
chiunque. Mi sento in famiglia coi pro-
fessori che mi portano ovunque, dalle 
loro famiglie, nelle loro case, ovun-
que. E mi sento in famiglia coi bambi-
ni, coi ragazzi, che altro non cercano 
se non qualcuno in più che stia con 
loro, che soddisfi curiosità o che li ac-
colga a braccia aperte, così come loro 
fanno con me. È una missione che 
non so spiegare come missione, ma 
come esperienza di apertura del cuo-
re, della mente. 
Cos'è oggi per me questa missione? 
La chiamata di Dio a lasciarmi amare 
completamente, indiscutibilmente, 
come sono, esattamente come sono. 
Senza fughe perché stamattina ho i 
capelli brutti o la faccia stanca, o per-
ché non parlo bene spagnolo, o per-
ché penso di sembrare un pagliaccio 
mentre ballo. Senza rifugi mediocri 
per sentirsi più "sicuri". Solo puro e 
semplice abbandono: abbandonarsi 
agli sguardi, alle domande, alle risate 
di questi giovani che mi fanno impaz-
zire, per quanto mi amano e per 
quanto mi accolgono. Senza scendere 
a compromessi per salvarsi dalle pos-
sibili figuracce. Tutto per puro amore, 
per sentirsi finalmente veramente 
amati in ogni momento da Dio, e sen-
tirsi invitati a fare lo stesso. 



L e associazioni di Azione Cattoli-
ca presenti in tutte le diocesi 

della Romagna organizzano insie-
me un ritiro spirituale per giovani e 
adulti: il vescovo Sigismondi, assi-
stente generale italiano, guiderà le 
giornate con il tema “L’ascolto del 
silenzio”. 
 

L’iniziativa, aperta a soci e non soci, 
afferma l’importanza e la cura per 
la formazione spirituale: sempre la 
nostra fede va nutrita e fatta cre-
scere. Secondo lo statuto, 
“l’impegno dell’ACI, essenzialmen-
te religioso apostolico, comprende 

la evangelizzazione, la santificazio-
ne degli uomini, la formazione cri-
stiana delle loro coscienze in modo 
che riescano ad impregnare dello 
spirito evangelico le varie comunità 
ed i vari ambienti”. Il ritiro è uno 
strumento prezioso per realizzare 
questa missione. 
 

Per iscrizioni e informazioni contat-
tare: 
> segreteria diocesana di Faenza: 
0546 22709 – faenza.ac@libero.it 
> Mauro Lama 347 3030263 – Eu-
genio Gregori 349 1955798 – Cristi-
na Dalmonte 389 9920412 


